L’ANGOLO DELLA PREVIDENZA

di Marina Pontillo

INDENNITÀ DI DISOCCUPAZIONE CON REQUISITI RIDOTTI                                                                                    
Che cos’e’
       E’ l’istituto destinato a quei lavoratori precari che, occupati per una parte soltanto dell’anno solare, non raggiungono il minimo contributivo richiesto per la disoccupazione ordinaria ma che:
· abbiano lavorato  almeno 78 giornate, anche in più settori, nell’anno solare precedente, comprese le festività retribuite  e le giornate di assenza indennizzate (malattia, maternità…)

· risultino assicurati da almeno due anni e possano far valere almeno un contributo settimanale versato all’Inps prima del biennio precedente l’anno nel quale viene chiesta l’indennità. Per chi presenterà domanda entro il 31 marzo 2009, quindi, il contributo in questione deve essere stato accreditato entro la fine del 2006 ). Per contro non è necessaria l’iscrizione nelle liste di collocamento.

     Inoltre, giacché  la legge parla di “giornate lavorative”  non  bisogna tener conto delle “ore” lavorate: ha quindi diritto all’indennità sia il lavoratore ad orario completo che quello che ha lavorato per un numero inferiore di ore.
      L’indennità è riconosciuta in caso di licenziamento e non più, per effetto della legge finanziaria del 1999,  in caso di dimissioni volontarie. Fanno eccezione le lavoratrici in maternità e le dimissioni derivanti da giusta causa (es. mancato pagamento della retribuzione, molestie sessuali, modifica di mansioni).
Importo
      L’articolo 1, comma 27, della legge n. 247 del 24 dicembre 2007 ha disposto, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a partire dal 2008,  che gli aumenti relativi alla disoccupazione sono determinati nella misura del 100% dell’aumento derivante dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. Pertanto in base alla  variazione di tale indice accertata per l’anno 2008 l’importo dell’indennizzo è pari  al 35% della  retribuzione media  giornaliera per i primi 120 giorni e al 40% per i giorni successivi, nei limiti di un importo massimo mensile lordo di € 858,58 elevato a € 1031,93 per i lavoratori la cui retribuzione lorda mensile è superiore a € 1917,48.
       Spetta per un numero di giornate corrispondenti a quelle effettivamente lavorate nell’anno precedente  fino ad un massimo di 180.

Pagamento

     L’indennità viene corrisposta mediante:

· assegno circolare recapitato presso il domicilio del lavoratore;
· bonifico bancario o postale;

· presso lo sportello di un qualsiasi ufficio postale del territorio nazionale.

      In caso di accredito in conto corrente bancario o postale è necessario indicare anche gli estremi dell’ufficio pagatore presso cui si intende riscuotere l’indennità, nonché le coordinate bancarie o postali (IBAN, ABI, CAB) e il numero di conto corrente.
Modulistica
        Ogni domanda, per poter essere presa in esame, deve contenere tutte le informazioni e la documentazione indispensabile, come previsto dall’articolo 1, comma 783, della legge 296/06.

I modelli sono reperibili presso l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale  o sul sito www.inps.it  nella sezione “moduli”.
Termini di presentazione della domanda

        La domanda deve essere presentata  tra il 1 gennaio e il 31 marzo dell’anno successivo a quello in cui è cessato il rapporto di lavoro direttamente all’Inps. 

        I termini sono prescrittivi.

Contribuzione

        I periodi per i quali si è percepita l’indennità di disoccupazione vanno a configurarsi come contribuzione figurativa.

        I contributi figurativi sono accreditati d’ufficio dall’Inps e possono essere ricongiunti ai sensi della legge 29/79 ai fini pensionistici, così come gli altri periodi con assicurazione inps.

Ricorso

        Nel caso in cui la domanda venga respinta è possibile presentare ricorso, in carta libera, al Comitato provinciale dell’Inps, entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la quale l’Inps comunica il rigetto.

Il ricorso può essere:

· presentato direttamente agli sportelli della sede Inps che ha respinto la domanda;

· inviato alla sede dell’Inps  per posta con raccomandata con ricevuta di ritorno;

· presentato tramite uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge.
E’ opportuno allegare al ricorso ogni documento ritenuto utile.                                                                                                                                                             

___________________________________________________
ANCORA UNA SENTENZA DELLA CONSULTA
Congedi ai figli di persone con grave handicap (art.42 c. 5  D.L.vo 151/2001)

      Torniamo ancora una volta ad occuparci della disciplina che regola la concessione dei congedi lavorativi retribuiti biennali.
      Si tratta del congedo spettante dal 1° gennaio 2001  inizialmente ai soli genitori e, dopo il loro decesso, ai fratelli/sorelle conviventi di soggetti portatori di handicap in situazioni di gravità, che consente di assentarsi dal lavoro per un periodo della durata massima di due anni nell’arco dell’intera vita lavorativa. Tale  congedo è coperto da contributi figurativi e viene retribuito con un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione percepita. 
      In questi ultimi anni la Corte Costituzionale è entrata più volte nel merito della legittimità costituzionale dell’articolo 42, comma 5, del Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n.151, ampliandone la portata:
· con la sentenza 233/2005 ha riconosciuto ai fratelli o alle sorelle il diritto ad usufruire del congedo di due anni per tale assistenza in luogo dei genitori se questi ultimi sono anch’essi totalmente inabili 

· con la sentenza 158/2007 ha incluso il coniuge, prioritariamente rispetto agli altri congiunti indicati dalla norma,  nel novero delle persone che possono fruire del congedo straordinario per poter assistere il congiunto convivente.
· Ora, con la recentissima sentenza n. 19 del 26 gennaio 2009, la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 42 comma 5 del Decreto Legislativo 26-3-2001 n. 151  “nella parte in cui non include nel novero dei soggetti legittimati a fruire del congedo previsto il figlio convivente, in assenza di altri soggetti idonei a prendersi cura della persona in situazione di disabilità grave”.

       Dunque, il lavoratore che assiste il genitore con handicap grave, finora escluso dal beneficio, ha diritto a richiedere tale concessione, Tale diritto, però, risulta  subordinato all’effettiva convivenza con il genitore da assistere e all’assenza di altre persone “idonee” a prendersi cura del genitore disabile grave.  

    La Consulta,  però, non precisa cosa significhi “altri soggetti idonei”, lasciando l’espressione alla libera interpretazione dei diversi soggetti interessati e al rischio di una lettura restrittiva da parte degli istituti previdenziali e dei datori di lavoro e ingenerare, così, prevedibili contenziosi.
     Riteniamo l’intervento della Consulta, anche dopo tale sentenza, ancora lacunosa perché esclude dal beneficio quei lavoratori che, pur assistendo un familiare con handicap grave e convivendo  con questi, non siano genitori, fratelli, sorelle, coniugi o figli ed esclude, paradossalmente, lo stesso lavoratore handicappato che, in luogo del permesso mensile di tre giorni o di quello giornaliero di una/due ore, potrebbe aver bisogno di fruire del congedo di due anni.

     Ricordiamo che il congedo in questione ha la durata massima di due anni e che può essere fruito anche in maniera frazionata. Naturalmente durante la fruizione del congedo biennale non si ha diritto al permesso di tre giorni al mese.
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